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K I V I S T A SÌETTIMAMALE 

KcatnoinStt — L'Auslria e il Danubio; Banca 
fi" Òanierk dì Commercio a Belgrado; Credito Mobile 
•a Najioli; —^ Bcnef lccnsisa : Donne della Tnrqovin; 
Congresso a Brusselles; Società bibliofile popolare e ba-
f)iii pei poveri a Vienna; Patronato pei liberati dal car­
cero a Roma. 

Il problema emerso già da gnm foiripo dalle 
disiiuisizioni leoreliche e dalle induzioni della pra­
tica circa i vaniaggi eminenli che V economi» delle 
Provincie del basso Danubio potrebbe j-isenlire 
dui coiilatiò iimiiediato. coir Austria, sembrò sol-
Iviii-are di preferenza gl'ingegni in questi ultimi 
anni, cbe la guerra e la diplomazia alternatamcn-
to e singolarmente pertinaci conversero su di es­
se loro arti ed inlluenze d'ogni guisa e lasciaro-

.110 intravedere la possibilità di riforme che, se 
corrisponderebbero a bisogni evidenti e recla-
l'.ianli un decisivo provvedimento, conseguirebbero 
il plauso della parte migliore d'Europa e diritto 
a speciale riconoscenza da popoli, se per- avven­
tura lìiiora non trascurati, non favoriti cerlaiueiile. 

L'indole d' un' effemerida lutt' altro che po­
litica non ci consente richiamare in campo, come-
che relativa e quadrante a capello, quell' opiuio-
iKì d'uno storico celeberrimo d' Italia che, al 
jii'lino enunciarsi, battezzata per utopia, sembra 
^perdurare attendendo dal tempo quella completa 
corifena;» di cui parziali avvenimenti già a que-
st' ora la garantiscono. Ma anche prescindendo 
dall' importanza di quello che in ultima analisi 
non sarebbe più che semplice parere individuale, 
t'j;li è un fatto che la natura, ordinando primili-
viiineiile le cose, »i ha riposto degli elementi, vi 
lin tracciato delle demarcazioni, che per quanto 
l'arte degli uomini vi lavori sopra e li modifichi 
non giungerà a sottrarre o cancellare giammai, 
e che neir atto che dall' un canto osteggerebbero 
vittoriosamente cbiunqiie s'intentasse di eliminar­
li, l'estauo poi nel fondo il carattere, il nucleo, 
il substrato, di ogni modificazione, di ogni com­
binazione, di ogni superfetazione degli uomini. 
Fu osservato, e le risultanze storiche universal­
mente coincidono in ciò, che principalmente le gran­
di catene di monti, i grandi fninii, noucìiè i mari, furo­
no la causa prima delle vario (ìsonomie ondosi atteg­
gia la. sparsa famiglia umana ; fu osservalo che 
le genti. raccolte in un grande avvallamento pre-

APPEi^DlCE 

TRATTATI. GOSSCIÌIIUSI A PARIGI 

Nel momeiilo in cui è aperto a Parigi uno de' più 
iniportanli congressi politici che siano stali chiamnli a 
ilociilerc degli «nari d'liuropa, ci seinhrò interessante 
di gettare uno sguardo rapido sopra i principali atti di­
plomatici di (Mii queslii citt;i fu il tnatro. 

I primi trattiiti daliili da Parigi ci vengono oITcrti 
iKil regno di Luigi IX: l'uno conchiuso il, 12 aprile 
1229 con Raimondo conte di Tolosa dopo la gUBrra 
degli Alhigcsi, e portante cessione della Provcn-z» alla 
c;>i'ona; l'altro del 15 otlolii'e 1250 con Korico HI re 
d'Inghilterra, Questo Iratliilo assicurava la Norinaudia, 
la Turreiia e 1' Angió alla P'rancia; la (liiiunna, la Li-
iiinsina ed il Pcrigord all'Inghillen-a. 11 regno di Filip-
pò il Bello ci presenta (piatirò trattati lirinali a Parigi ; 
il primo, datato del mese di febbraio i'>fl5, è un trat­
talo di pace tra questo principe ed Edoardo IV re d'In-
ghillevra; giusta 1' espressione del secondo del 20 mag­
gio 1005 una lega difensiva è curicliinsa tra questi du 

sentano sempre una tal quale omogeneità, e nella 
Ungua, nei costumi, nel genere di commerci é di 
industrie ai quali si applicano, nelle léggi, nelle 
attitudini dui caratteri tali che gioverebbero à 
stabilire fra esse una tal quale consorteria : ed 
è un fatto, che se i progressi della civiltà e i 
tentativi di riassimilazione nelle varie sezioni del­
l' umanità riesciranno a semplificare quelle diJle-
reiize o a renderle meno sensibili, rimarranno 
però esse, o tulle p ili parie, pii'i o meno sa­
lienti, a conslalure un'altra volta, se non 1'asso­
luta inefficacia dell'attività umana, la oltrepoten-
•,a, la superiorità della natura. 

Poiché in un libro che uvea per soggetto 
tutt' altro argomenlo si ebbe a trattare del Da­
nubio e dell'avvenire che aspetterebbe l'Austria 
quando, come potrebbe, volesse almeno moral­
mente e commercialmente padroneggiarlo; una folla 
di minori sorsero a vagheggiare e ricantare le 
entusiastiche aspirazioni di quello, ed ora più che 
mai potrebbe sembrare che il maggior fiume del­
l' Europa centrale fosse per divenire per questo 
lalo esclusivamente austriaco. Se da un canto le 
véramente promettitrici riforme introdotte o in 
via d'introdursi dal Ministero di Vienna in quelle 
sezioni della pubblica azienda, che concernono la 
inaieriale condizione dell'Impero, non potevano 
non esercitare una benefica inlluenza e un desi­
derio di imitazione appo i limitrofi, specialmente 
del sud-est : egli e rimarchevole anche nel senso 
di preparazione ad una maggior influenza quanto 
si viene sotto questo aspetto operando in quegli 
Stati circumdanubiani, dei quali è superiormente 
accennato. 

I giornali no recavano testé di una Camera 
di Commercio e di una Banca in prossimità di 
essere istituite nella Capitale delia Servia. Di 
questo fatto, benché isolalo, ne parve uopo pren­
dere appunto e perchè compicntesi quasi ai lem-
l)i estremi, e perchè con evidente se già non in-
slicata mira di imitazione dello stato più vicino. 

Nell'atto che in mezzo a popolazioni or orV, 
jier dir cosi, uscite da una semi-barbarie i' isti-
•uzione di due mezzi cosi potenti ad ajutare e 
regolare il progresso industriale e commerciale, 
Irova luogo e favore, a Napoli, in Italia, nella più 
popolosa città, nella capitale della più splendida 
parte d'Italia, una società di credito mobiliare, che 
alcuni filantropi economisti aveano cercato tra­
piantarvi da Francia, si posterga. Stando al gior­
nale il Pitiinonlo, scopo della società stessa sa­

rò, ed Kiloardo é ricevuto <l(ica di Giiicniia e pari di 
Francia coli'obbligo di rendere omaggio a Filippo. Nel 
1310 con un trattalo coli' imperatoi-o Knrieo VII fu 
convenuto che il figlio di Filippo il Bello neonoscerà 
la contea di Borgogna come feudo dell'impero. Il 2r) 
giugno dell' anno stesso un trattato di alleanza è fir­
mato tra r imperatore ed il re di Francia. 

Noi non troviamo che un ..«iolo tratlato firmato a 
Parigi sotto il regno di Filippo il Lungo : questo è un 
trattato con Roberto conte di Fiandra che restituisce 
al re Lilla, Donai e Belhune, Il regno di Ciirlo il Bello 
(.e ne otlVe duo ; che sono tratlali di pace con l'In­
ghilterra. Il regno di Filippo di Valni.i ci oll're ancora 
un ti-alliUo di pace con questa nazione nel 1330. Simil­
mente solto il regno di Carlo VI nel 1395 non abbia­
mo che un solo trattato lìrmalo a Parigi, Iraltato d'al­
leanza coi) Giovan Galea?:i'.o signore di Milano. Quando 
noi avremo citalo due trattali di Luigi XI, uno del me­
se di luglio 1465, e conleucnte raliiìcazionc di questo 
principe del trattato di alleanza che i suoi ambasciato­
ri avevano conchiuso con i paesi dì Liegi o Buglione, 
ecc. contro i duchi di Borgogna, di Borbone od il conte 
ili Charolais; l'altro del 17 apr. 1470 che stabilisce un' 
alleanza con Federico III contro il conte Palatino; quan-
ili) noi ci avremo aggiunto due trattali liruiali da Lui-

(•ehbe stalo d'inlraprendere grandi lavori pubbli­
ci, come a dire strade, canali, prosciugamento di 
terreni, strade ferrate, prestiti ai cotnuiu", pi prò-
prietarii, ai coloni, alla marina mercantile, al go­
verno. Bisognevole, per attuar ciò, di',un capitalo 
di 60,000,000 di ducati, dessa sarebbe per­
venuta eziandio, non comune fortuna, a prov­
vederli; ma cosi, inacceltata quella, questo 
tornerà inoperoso a giacere sparso t? iuel'iìcacc 
ne'suoi sutiuuzzaineiili, e si avrà un altro motivo 
a ritenere che il risorgimento specialmente agri­
colo del Regno resterà ancora un pio desiderio. 

Chi, e a torto allora soltanto che si abber-
ra ad esagerazioni illogiche e ad entusiasmi il­
lusorii, in ogni ben ordinato provvedimento 
di agiatezza materiale ci veilrebbc eziandio una 
beneiìcenza, un' opera di carità; sarebbe tratto 
anche per ciò a dolersi, e in nome dell' umanità 
a dichiararsi gravato di neghitosilà, di ripugnan­
ze, 0 ad ogni modo di non voleri siffatti» che al-
liieiio indirettamente concorrono al rilardo dello 
svi!ii]q;o e del miglioramento della parte più no­
bile dell" uomo, la mente ed il cuore. Limitata­
mente, noi pure vi conveniamo, e quando al­
tre volte notammo l' eminente suscettività del la­
voro al moralizzare le plebi, eravamo aricoru 
disjiosti a riconoscere e a [daudire alla possibile 
moralità di molli di quegli alti che non vi portassero 
esclusivamente e immediatamente l'impronta. 

Egli è anzi che sotto questo aspetto ne par-, 
ve altamente benefica e molto più benefica di 
certi che hanno nome -di istituti di beneficenza la 
provvida cura di quelle donne di Turgovia che, 
ad eliminare i' accattonaggio, vanno in traccia di 
mendicanti, e loro proferendo lavoro, mitigano 
r apparente asprezza della parola con quelle squi­
site e dolci persuasioni che la natura appreso 
alla donna soltanto. 

Ecco là d'altronde che a Urusselles è sul-, 
l'essere preparalo pel prossimo venturo settembre 
un congresso internazionale di beneficenza. Gli 
oggetti principali che vi si diucnteranno saranno 
r esistenza materiale, intellettuale e morale dello 
classi lavoranti e bisognose, i sistemi industriali 
e penali, i modi di soccorrere la miseria; anzi 
la radunanza di qnest' anno si occuperà soprat­
tutto della questione materiale, nutrizione, vestito, 
ammohigliamento, suppellettili, rapporti sanitarii. 

Dopo questo fatto il quale appalesa la ve­
ramente generosa premura che fa solidariamenle, 

gi .VII (.'.Olì rarcidiM^T d'Austria e con la corona di Na-
varra, e siiciiulinente un tratlulo di matrimonio del 24 
marzo 15H tra trarlo d'Austria (di poi Carlo \) con 
Renata di Fenicia figlia di Luigi XII e stipulante tra 
i due principi una lega olfensiva e difensiva, noi avre-: 
ino con poche eccezioni menzionati ì punti più priiici-
jiali della storia diplomatica di Parigi prima dulia gran­
ii' epoca del Risorgimento o della Riforma. A partire 
dal sedicesimo secoln l'orizzonte si dilata. Di giù nel 
secolo precedoiile l'iiidiibolimento graduale e Ja caduta 
imminoiite del sistema feudale avoano aperta la via a 
delle formazioni di Slati più compatti e per conseguen­
za più. formidabili. Di là uno spirito di conquista che 
spiugendo i sovrani fuori dello loro frontiere, determi­
nò delle leghe e delle confederazioni fra gli Stali infe­
riori e fece nascere l'idea di ciò che si chiamò più 
tardi equilil)rio europeo. 

Se no trovano alcuni conni IKÌI tratlati di Parigi 
dei quali ci resta a [larlare, quantunque la nota di que­
sti, non incominci che a partire dal ducimnsettimo secolo. 

Il regno di Enrico IV non ci olire che due trattali 
firmali a Parigi; trallali di coinmisrcio colla Siiagna e 
l'Inghilterra. Il primo novembre 1034, Luigi Xlll lece 
un Irallalo di confederazione col duca di Wiirtembei'g 
ed altri \)rincipi d'Alenmgua, Neil'8 febbraio 1003, al-
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sollecite le varie parti d'Europa per 1'cfvvé̂ s; 
nire d^lle classi non abbienti, e mostra oHèf 
allV'\ìi'tìé''fitichè pei' ciò, e noti;-Ìesèhisivli-f 
tnente'^ per .altri argomenti: di atta , sì' ma noh>' 
m(Sj(giore interessenza, si credono necessarie del­
le assQtnbilee formate di tiìtte le nazioni incivilito; 
potrebbe parere non soverchia trascunui/a 1' ac­
cennare sellatilo sommariamente alla sucietà per la 
dilTusione dei buoni libri fra i| popolo, agli sLa-
bìlimefiti balneari pei poveri che si vanno insti-
tuendo a Vienna, e ad una souielà di Palronato 
pei liberati dal carcere a Roma. 

"• Forse però, e la singóiarilà di simili notizie d.l 
Tevere e lo scopo di un Patronato che più pe­
culiarmente è rivolto ai minorenni e cosi a quella 
parte dei delinquenti ancora suscettibile di riabi-
iiiaiiione, e dai quali la sociel<à può aspettarsi an­
cora un'utile coopcrazion« all' universale benes­
sere; richiederebbero una speciale menzione, e 
forse più lunghi commenti che non sicno ad una 
semplice rivista concessi. 

M.. 

LA F I L A N T R O P I A . 

Egli accade troppe volte, che in mezzo ad 
un discorso, il quale magnificherà con eloquenza, 
per quanto grande e sempre a pezza inlVriore 
al vero, la eccellenza divina ed i benellci eirulli 
della Carità, che possono talvolta appellarsi mi­
racoli, del mondo morale; una digressione, una 
esclatnazione, una certo non caritatevole ironia 
contro la Filantropia si inframmetta. Sembra più 
che un luogo comune dell'arte oratoria, un bra­
no obbligalo, un intercalare di metodo in ([uasi 
tutti i discorsi-di questo genere. Partecipa forse 
della natura di certi contagi, i quali col procodi-
re del tempo, smettono alquanto della primitiva 
violenza, e diventano epidemici : il perchè si può 
esserne affetti, senza saper pure di esserlo, an>i 
senza poter far senza di esserlo, e senza soflVire 
grave molestia dall'esserlo. 

, ' Questo antagonismo tra la Carità e la Fi­
lantropia, come avviene di tulli gli antagonismi 
di lai fatta, ebbe origine da vaiii motivi, eh e 
nella loro integrità non ha conservato ne' suoi 
annali la sloria, ma che non è guari difficile 
r indovinare. Quelli che scrissero dopo intorno a 
simile argomento, avendo l'abitudine (che non 
è solamente delle pecore ) di mettere il piò nelU^ 
pedate di chi prima percorse il sentiero, senza 

slaperiié lo ;(ierchèj plpiyùinuai'ono ad inveii'e còtitro 
la Fi|à?itr4pi|, per te'ijsphi Yagione che- altri^;pri-
m'tt.di lóro i'nvèiròno iti simile cii'costanzia cSntrb 
dì essa. 

Ma questo voier rompere una lancia, quasi 
per dovere di cavalleria, dóì paladini della Carità' 
contro la Filantropia, a' nostri giorni può essere 
le più volte un vaniloquio; alcune altre può re­
car danno alla Carità. Non saprei vedere il caso, 
n cui alla Carità potesse efficacemente giovare. 
Stimo quindi non sia cosa soverchia il presentare 
qualche dilucidazione su Ciò. 

Se facciamo attenzione al valore etitfiolOgico 
delle due parole Carità e Filantropia, secondo le 
ovvie radici greche; e se di più facciamo allcn-
xione al valore non solamente nominale che esse 
hanno per la etimologìa, ina al reale che hanno 
per l'uso fultone da' classici scrittori; non pos­
siamo intravedere, se mal non mi appongo, suf-
ìciente raginne per cui una parola debba avere 
nitagonismo per l'altra. Sono per poco equiva­
lenti, 0 sinonime. 

Egli è hen vero che il Cristianesimo, lo 
spirito del quale scese dal cielo a dar morale 
creazione novella agli uomini e rinnovare la fac­
cia della terra, adottando molle parole (U'Il'uma­
na filosofia, le piegò a significare i nuovi con­
cetti da esso predicali; il perchè molte parole 
che erano sinonime, non lo furono più dopo che 
vennero da esso adottate, e quasi diceva battez­
zate : ma ciò non avvenne dì queste due. Basta 
peVcorrere una volta sola il testo greco delle e-
pistole di S. Paolo, per incontrarvi di SOVOIIIR la 
parola Filaulropia, usata ad esprimere tutti i con­
celti più siihiimi che la religione Cristiana abbia 
mai siffnificato per la parola Carità. 

Si opponi': col nome di Carità generalmonle 
significarsi l'amore di Dio, o 1' amore di sé e del 
prossimo in ordine a Dio: col nome di Filantropia 
significarsi .1' amore degli uomini per molivi me­
ramente umani. 

La polemica non dee dunque più essere ri­
volta contro il vocabolo Filantropia, ma contro il 
concetto che si vuole indicare per esso.. Accct-
liamo lo schiarimento, e continuiamo pienamente 
e caritatevolmente ,ad osservare. 

0 si parla di cotale Filantropia anteriore al 
Cristianesimo': o si parla dì cotale Filantropia fuo­
ri del Cristianesimo; osi parla di cotale Filantropia 
che è nel Cristianesimo, ma indipendente da es­

tro trattato di alleanza tra Luigi XllI e la Provincie 
Unite contro Filippo IV e Fardiiiaiido II, arciduca d'Au­
stria. Ciliiimo ancora un Iriilliilo ooucliiuso da Luigi 
XIII a Parigi, con Giovanni IV, duca di Braganza B re 
di Portogallo, dopo la cacciata dei Spaglinoli. Quattro 
trattati furono tìrmali a Parigi durante la minorilii di 
Luigi XIV: due trattali di commercio col duca di Cur-
landia e le città, anseatiche, un trattato del 23 marzo 
1G57 con CromvuUo contro la Spagna, ed un trattato 
colla Casa d' Austria. Cromvello attaccando i Spaguuoli 
io America, li determinò in Europa a Qrmarc a Parigi, 
iieirS maggio 1C59, i preliminari dei trattato dei Pire­
nei che ò tenuto corno nno dei più gloriosi che abbia 
imposto 13' Francia, e secondo il tinaie la mano del­
l'iufante Maria Teresa fn data al giovine Luigi XIV. 
Sopra i quattro trattati ilrmati a Parigi dopii la mag­
giorità di questo ultimo principe lino alla slia morto, 
l'uno del 28 febbraio lOGl con Carlo HI duca di Lo­
rena stipula la restituzione del ducalo di Bar e dichia­
ra che la Francia avrà Strasburgo e FiOsburgo con li-
bera comunicazione di Metz nell' Al.-;a:tia; due dltri sono 
trattali di commercio con le Provincie Unite e la I)a-
niuuirca;,il quarto ù un Irallalo d'alleanza con T elet­
tore di Cologna. 

La minoreimilà di Luigi XV non ci porge che un so­
lo trattalo iirmalo a Parigi, questo è un trattato di 
commercio con le città anseatiche. Durante il regno di 
questo principe noi non troviamo inoltre che due atti 
diplomatici che ebbero luogo a Parigi; l'uno nel 31 

SO. conui (quella che del celeste suo spirito non 
è;,punta|a«imata. 

Nel prinao caso, non credo opportuno intimar 
guerra ad una Filantropia, che da tanti sècoli di 
già cessò di esistere. Che se fossimo dieciottò 
secoli addietro, e predicassimo il Cristianesimo; 
io ben credo che si preferirebbe l'edificare al 
distruggere ; l' andare ed il predicare ( ite prcedi-
cale), allo stare, e battagliare; e come l'Apostolo 
delle genti, dal trovare nell' ateniese Areopago 
un altare dedicato Al Dio ignoto, da questo 
preuderebbcsi appunto occasione di insegnare a 
prestar sopra l'altare medesimo il debito culto 
al vero Dio nella pienezza dei tempi, per l'in­
finita bpntit sua, agli Uomini coi mezzi a loro 
più adatti rivelato. 

Nel secondo caso, non crederei opportuno 
di aggredire senza essere provocati, poiché osteg­
giando r aliena Filantropìa non veggo quanto 
vantaggio recar si possa alla domestica Carità, 
Senza negare gli illustri fatti dalla Filantropia 
semplicemente umana operati per quella eccel­
lenza che neir uomo, decaduto, egh è vero, ma 
non per questo degeneralo, disumanato, conser» 
vasi; opinerei partito migliore far comprendere, 
come il Cristianesimo operi di riverbero anche 
in vantaggio di quelli che sono fuori di esso. Le 
medesime genti Musulmane, quanto non si sono 
cristianizzate mercè il loro commercio colle genti 
cristiane? Come, si può viaggiar sotto del sole, 
e per quanto si voglia porvi riparo, non esserne 
colorati? 

Nel terzo caso, mi diporterei come nel se­
condo. Se nei primi secoli della nostra religione 
ritrovavansi in seno alle stesse famiglie cristiane 
alcuni individui che non erano cristiani, e la Ca­
rità cristiana insegnava a renderli meno inimici 
all' Evangelio, se non si poteva ottenere di me­
glio insegnava, dirò cosi, prendendo la frase dal­
le scienze naturali, a renderli crìstìanizzabìli pri­
ma di farli cristiani — facciamo altrettanto con 
qiie' nostri IVatelli, che per loro grande sventura 
godono i vantaggi del Cristianesimo,-e non vo­
gliono credere in esso. AmiamoH: col fuoco del­
l'amore rauiiuolhrcmo.la loro rigidezza; coli'av­
versione, benché solo apparente, non faremo che 
peggiorare la loro condizione. Se lo spazio ri­
stretto lo [termeltesse, vorrei qui riportare i cari-
talovoli artifici suggi'rili dal grande S. Girolamo 
ad una matrona romana [ler convertire il padre 

maggio 1729 contenente i preliminari di pace tra ,la 
quadruplice alleanza e le potenze del Nord; l'altro del 
10 febbraio 17(53 che pose tlne alla guerra dei sette 
anni e ristabilì la pace tra la Francia e l'Ingliilterra. 
11 regno di Luigi XVI non. ci offre che un solo traltato 
firmalo a Parigi: trattalo di paco tra l'Austria; e l'OI<in-
ila per iiiteriiosizioi-e della Francia, vi si stipula che 
la chiusura dellii Scbelda sarà mantenuta e che l'Olan­
da pagherà all'imperatore dieci milioni di lìorini per. 
la rinuncia della sua pretesa. Durante la repubblica 
francese parimenti nòti troviamo che un solo trattato 
lirniato a Parigi ; questo ù un trattalo di pace del 9 
febbraio 179.5 col granduca di Toscana. Sotto il diret­
torio esecutivo dieci Iratlali furono concbiusi a Parigi: 
sette- precedcrono e prepararono il celebre trattato di 
Campoformio e il congresso di Ilastadt che posero fine 
alla prima coalizione. Di questi sette trattati, tre furono 
semplici trattati di pace col re delle due Sicilie, il duca 
di Parma e il Portogallo; un quarto colla repubblica 
di Genova, chiude i porli di questo Stato e la marina 
ingles's; gli altri tré concbiusi col re di Sardegna, il 
duca di Wirtemberg ed il margravio di iìaden aggiun­
gono alla Francia la Savoia, la contea di Nizza, di 'Fen­
da e, di Beuil, e tulle le proprietà dei duchi di Wir-
tember" e del margraviato sulla riva sinistra del Reno. 
I tre altri trattati firmali a Parigi sotto il direttorio 
furono d'alleanza e di commercio colla repubblica Ci­
salpina e la Svizzera. 

Il governo Consolare ci presenta dodici trattali 

linuuU u.Parigi. I più importauli sono i trattati col-
r Austria, la Santa Sede e la Ilussia, e sono quattro. 
Primieramente troviaoio i preliminari di Parigi del 24 
agosto l^oi che furono ratificali e svolti col trattato 
(li Liineville. Dopo viene il concordato con Pio VII no-
lilicato dal corpo legislativo 1' 8 aprile 1802; poi duo 
trattati colla Ilussia: l'uno deli'8 ottobre 1801 elio 
metle fine colla seconda coalizione; l'altro del 24 mag­
gio 1802. Noi ciloremo pure due trattati coli'elettore 
di Baviera e col duca di VVirlemberg, stipulanti il rila­
scio alla Francia dei loro possedimenti sulla riva sini­
stra del Bono; un trattato colla Porta, in forza del 
quale l'Kgitlo si rcstituiàce al Sultano e la libera navi­
gazione del Mar nero si assicura ai francesi, e un trat­
tato del 50 aprile 1850, col quale viene cessa la Lui-
siana agli Statì-Uiiili iiie;ii.uite il compenso di sessanta 
milioni di fraiiclii. l tre altri Iraltati furono concbiusi 
colla Prussia e colla Baviera. 

Noi abbiamo dieci trattali conchiusi sotto II regno 
di Napoleone I. Un solo ebbe luogo nel tempo della 
terza coalizione che discioisc la pace di Presburgo; 
questo è un trattato de! 21 settembre 1805 col re del­
le Due Sicilie, che s' impegna di restar.neutro in tulio 
il tempo della guerra, e di respìngere colla forza ogni 
atlenlato diretto alla sua neutralità. Circa setto mesi 
dopo, secondo il termine di un trattalo sottoscrillo a 
Parigi il 12 lugho 1806, i re di Baviera e di Wirtem-
berg, gli clullori di Ratisbona e di Badon, il margravin 
di Assia-Darmstadt, il duca di (ìluvos e di lìcrg, i priu-



di famiglia pagano: .unico pagano, in mezzo a 
numerosa famiglia di figliuoli, nuore, nipóti, tulli; 
cristiani. . • 

Come^ înopporluna tralasciamo adunque ogni' 
polemica igratulla contro la Filantropia. Prócuria-
ijilo coii'oghindstra for/.a, che Filantropia e Ca­
rità migliorino le condizioni fisiche, fisiologiche, 
.intelleÉluali,"0 morali dei nostri fratelli. Là Carità' 
ope'rii rwii'acóli I nel mondo morale. 

Ah. prof. Luigi Gaitcr. 

BlBLlOGRjtFI.% _ POLEMICA. 

L'autore del Piano di ristorazione economica 
delle Provincie Venete nel N. 9 di questo rc|iu-
tato Giornale è stalo segno a lodi non meritai», 
e insieme a non meritati rimarchi. E siccome gli 
sta grandemente a cuore, che quel piano porli 
quando che sia un qualche frutto, e che la fidii-, 
eia al Piano, medesimo non resti attenuala polla 
,sfiducia dell'Autor suo, cosi sarà egli perdonato,' 
se desidera con alcune parole Farsi meglio cono ' 
scerò ai dotti lettori di questo Giornale. 

Non garha in primo luogo all'Articolista, che 
la Economia politica sia delta la scienza principe 
doli' evo moderno. Ma la ha egli ben misurala 
nella scuola italiana, secondo i cui prinoipii è 
dettato quel mio lavoro? « La Economia pnlilica 
(pag. 3) se le scienze fisiche recano una scopcr- '^ 
III, se le morali un progresso, li studia ptT ap­
propriarseli, li medila per fecondarli, li osserva 
sotlo ogni aspetto per trovarne e anmentartie fa 
possanza economica, e volgerla intera al bene 
(lolla umanità. » La scienza economica (pag. 10) 
è non solo prosperante, ma nobilitante il genere 
umano. E se questo insigne carattere non l'ebbe 
sem[)re intero nelle altre scuole, lo mantenne in­
temerato nella italiana : dove abbracciandosi co­
me ricchezza anche i boni immateriali, non po-
teva.essere (secondo la frase del Romagiiosi) la 
sola dottrina del ventre, ma la scienza del benes­
sere e della civiltà delle nazioni. 

Poteva io parlare più chiaro ? Ma pur te­
mendo, che qualcuno, poco famigliare con queste 
discipline, pigliasse la Economia politica pella 
Crepuatislica (dottrina della ricchezza) come pare 

cipi della Ciisa di Massiiii, d' Issenhourg-Birstein, di 
IlulienyoUeni, d'Aremberg, di Siilin, di Lieclilenstein e 
di molti altri Stati di Aleinagiia- si separano dal corpo 
gri-manicó e formano la confederazione dei lleiio di cai 
Napoleone è nominato protettore. 
; La quarta coalizione tenuinata colla pace di Tillìtt, 
non .ci presenta trattati sottoscritti a Parigi. Un sol 
atto diplomatico,, la convenzione, che pose Une alle 
(inferenze tra la Russia e la L'i-ancia nel frattempo del­
la quinta coalizione ebho luogo a Parigi il 2 settembre 
1808, tredici inosi priina (Iella pace di Schimbrun fra 
la Francia e l'Austria. Una (;onvetizione con quest'ul­
tima potenza,'un ti'attato di paco colla Svezia, che in 
iscambio della sua adesione al sistema continentale 
rienti-a in possesso della Pomuraiiia svedese; un trat­
tato col re di lìaviera porlanle cus.stime di una parte 
del Tirolo alla iMancia, e un trullalo coli'Olanda, col 
(piale (pie.sto Stato adoiisce al sistema coutineiitale, e 
cede aUa Francia il Brabantc Olandese, la Zelanda, e 

. il paese Ira il Waal e la Mosa, compresovi.. ,il IVemega 
1 e il Bommeler-Waard, sono fatti , diplomalici datali da 
I Parigi, che, ne' sei nllinii mesi dui 1810 ed i tre pri-
I ini del 1811, si colbigaiio come una s|)ecio di iiggiunta 
[ alla paco di Schonbrun. 

La sesta, coalizione che ebbe per iscopo l'interru­
zione dell'impero in Francia ci ofi're . cinque trallali 
sottoscritti a Parigi: due trattati d'alleanza olVuiisiva e 
difensiva colla Prussia e coli' Austria, sul cominciare di 
(|uella formidabile spedizione del 1812, che a malgra­
do di tutte le previsioni del genio, la più strana e 
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uhbia fatto rArlicolisla.a cptiCoiidcsse la nostra, 
colie alli'o scuole, ho ripetuto alla pag,,Si, .cheii 
« la scuola, italiana doirattcla». 'jhe d'egùal pam> 
col progresso agricolo e industriale proceda l'in-
tellettunle e il morale. E finalmente lultc le for-' 
ze organale in questo Piano le ho indirizzate adj 
agire nel campo della statistica fondamentale, che 
si divide (pag. 37) nelle 4 generali sezioni della 
Topografia, della Intelligenza, della Moralità, della 
Economia (in senso stretto). Infuna parola que­
sto Piano ha 1' assunto di promuovere l'Incivili-
mento sociale col ministero del lavoro, illuminalo ; 
lalla Intelligenza, santificato dalla Moralità. 

Nel secondo luogo mi si appongono delle | 
Iranezze cosi stragrandi, chenon potrebbero ca- ' 

jiire nella mia piccola testa. Ma quando si prcn-, 
de in esame uno scritto altrui, bisogna ricordar- ' 
si specialmenle se T esaminatore sia non estra­
neo al diritto della Regola Romana (24 ff. de 
li'g.) e dirò ancora del buon senso e della co-
-̂ cienza, la quale porla : Incivile est anziché os-
servare tutta la legge, lo spiccarne una particola 
e giudicare su (juesla. Pare da quell'articolo, che 
io metta l'interesse nel posto dell' amore e della 
giustizia. Ma invece alla pag. 7 della Memoria, 
iiitendendo spiegare il miracolo della pace dura­
ta dal 15 al 48, dissi di attribuirla ai progressi 
(Ielle dottrine economiche, ed al freno della /^e-
visione economica (chiarita e documenlata nella 
Nota fi) piucchè .al sentimento dell' amore e della 
ijìustizia. Qui Irallavasi manifestamente del sen­
timento di amore e giustizia internazionale: che 
nelle storie non ho ancora veduto dove si Irovi. 

Portando io poi e supponendo salite lo dot­
trine economiche all' apogèo, dissi che in questo 
farebbero possibile la pace perpetua, sognata dal­
l' abate di St. Pierre. Ma dalla possibilità al fat­
to bisognava non preterire la larghezza del tratto. 

L'Articolista, fisso nella idea che io voglia 
soslituirc il senso dell'interesse al senlimento 
dell'amore e della giustizia, finisce a cacciarmi 
nella materia e direi quasi nella bolgia di. Ciacco, 
rs(.'.hideiido dal mio lavoro il principio morale, 
dividendomi dal più caro e savio filosofo del no-
s;ro tempo, il P. Girard, e tassandomi (per aver 
veduto nella Inghilterra la maestra delle genti in 
Ini lo ciò che importa alla ricchezza e potenza 
nazionale) di sconoscere la fraternità del genere 

la più dolorosa complicazione d' eventi, doveva far 
andar a vuoto. Dopo ciò arriviamo alla funebre da­
ta del 31 .Marzo 1814 che figura a piedi della capito­
lazione di Parigi in testa delle soltoscrizioni seguenti : 
ciiloiinello Orlolf ajntante di campo dell'Imperatore delle 
llussie; colonnello Paar, àjutaute di campo pel principe 
di Schwarzemberg; colonnello Fabrier, addetto allo stato 
maggiore del duca di Ragusa, e colonnello Denis, suo 
primo aiutante di campo. L'istoria e' ingiunge di 
citare ancora, il trattato firmato a Parigi VII Aprile 
seguente tra il principe di Metternich, il Co: di Nes-
selrode ed il barone di Ilardenberg, in nome dell' Au­
stria, della Russia e della Prussia ed i plenipotenziari, 
francesi. Sarebbe mutile di qui richiamare lo clausole 
di questo trattato. 

Nel 20 Maggio 1814. un trattato firmalo a Parigi 
tra Luigi XVUl e le potenze coalizzate regola li; con­
dizioni colle (piali la pace è resa alla Francia, e che 
entra nei suoi confini del 1702 con un aumento di 
tiM'ritorio di 150,000 metri portante una popolazione di 
4.50,000 anime, Questo trattato fu sottoscritto per 
la Francia dal principe di Renevento; per l'Austria 
dal principe di Metternich; per la Russia dui conti di 
Rasouinon'sehi e di Nesselrodc; por la Granbretagiia 
il visconte Castclereag, il conte d" Aberdeen, il vi­
sconte di, Catbcart, e il cavaliere Stewart; e per la 
Prussia dai baroni (U Ilardenberg e de Iliinibolil. Il 
trattalo di Vienna dal 20 Marzo 1815 fu il coronamen­
to di (|uestb edificio, clic venne rppentinaincute a scuo­
tere la notizia dello sbarco di Napoleone. 

umano, d'idol^ilrare 1'aristocraìiia del capitale, e 
gufisi !,qità$i di calpèslare la legge di Cristo. 

E qui, fattomi prima il. segno dì. croce per 
esorcizzarmi, riniUterò: che quanto ammiro (con 
tutto il nibndo non cieco) la ricchezza épolenza «et-
zionale inglese, non liitendo occuparmi del ben 
diverso tema della distribuzione di quella riccheiS-
za e della conseguente fraternità morale. Questa 
fraternità (sempre nei limiti permessi dalle dilTe-
renze di capacità poste da Dio medesimo tra-gli 
uomini, onde ne scaturisse la socialità gerargica, 
che abbiamo) si avrebbe in senso economico nel­
la Inghilterra, come dopo la notte del 4 Agosto 
1789 la si ottenne in Francia, se nei tre Regni 
fossero levate le tracce della Conquista antica e 
quella (per Irlanda) delle non antiche Confìsche, 
e vietate' le Cosliluzioni, e l'atte libere là terrà o, 
le mani degli uomini : libertà tutte, vivamente di­
mandale da quella scienza eciononiica, cui l'Arti­
colista sembra imputare quelle crudeli sventure. 

Con questi schiarimenti sporo avermi rigua­
dagnata la grazia del mio Censore, a cui pel re­
sto mi protesto grandemente obbligato, e quella 
non meno desiderala dei lettori di questo Gior­
nale. 

Giamb. Zannini. 

Togliamo dalla Gazzetta V/f. ài Verona le 
seguenti disposizioni, concernenti l'esecuzione del­
la leggo sulle supplenze nel. militare servigio pel 
reclutamento del 1856, emanate, nel 27 febbrajo 
p. p. dall'Eccelso Comando Superiore dell'esercito 
d'accordo cogli Eccelsi Ministeri dell' Interno e 
delle Finanze: 

1. Lo Autorità distrettuali (Uffizi distrettuali, 
Gindicalure, Commissariali ^islrclluah), ed in Co­
muni, che a quelle Autorità non sono soggetti, le 
Autorità comunali, incaricate dell' amministrazio­
ne pohlica, deggìono colla massima esattezza, ni 
riguardo alla loro ammissibilità, esaminare le 
suppliche scritto o verbali, e le insinuazioni as­
sunte a protocollo, degl' individui chiamati a quel 
reclulamenlo e lacieuli preghiera di essere eso­
nerali dal servigio, militare verso pagamento del­
la tassa; 

2. Alle suddette Autorità per questa volta, 
dappoiché il Cornando supcriore dell'esercito pren-

1 due trattati firmati a Parigi, l'uno nel 2C Sott, 
1815, e l'altro nel 20 Nov. suss(;guoiite, ebbero per 
iscopo di far espiar alla Franchia il coraggio di aver 
protestato contro i trattati del 1814. Quello del 20 
Selt. iio:i fu per cosi dire che una specie di sanzion(3 
delle sei coalizioni precedenti, e 1' introduzione dei ri­
gori contenuti nel trattalo del 20 Novembre. Questo 
trallaito ù conosciuto sotto il nome celebre della Santa 
Alleanza. Con ipiollo del 20 Noy. il territorio della Fran­
cia fiì ridotto al limile del 1790, con certe modificazioni 
ancora più restrittive. 

Le fortificazioni- di lluninguo dovettero smantellarsi, 
(; la Francia dovette [lagare in cinque anni 700 milioni 
di franchi ai coaliz/.ati, di cui un corpo di 150,000 
uomini rcst(') in Francia per prevenire ogni sollevazione. 

Duo trattali sottoscritti a Parigi, uno del lì 
Aiirile 181(>, 1' altro .del 25 Aprilo 1818, regolaro­
no alcune disposizioni di dettagli o che si con-
ginngono all' esecuzione del trattato del 20 Novembre 
1815. A termini d'un altro trattato di Parigi del 28 
Agosto 181G la Uniana francese fu restituita alia Fran­
cia dal Portogallo. 

Qui si ferma il nostro assunto e n()i citiamo per 
non essere inesatti due trattati conchiusi a Parigi con 
l'Inghilterra nel 1831 e 1835, relativi alla tratta dei 
negri. 

V. 



~d« è u d di troviire un numero suffìcienle di sup--
(l'olili» Viene conceduta autorkisazione d'kccordare! 
.1(1, ogni afSpiìrantc al pigamento delia tusVii, [lel 
t|uuic non. esistano uui)ie7Joni legali di oUunurc 
l 'esonero dal servigio militare con nueato mezzo, 
il chiesto fuvore, e di rendern.clo tosto inteso 
uindiante il jiermesso di pagarla da emettersi da 
ivsse; permesso nel quale dee essere csaUamciite 
ed in lettere espresso il termine entro cui pagu­
r i la tassa di esonero alla più prossima Lassa 
delle imposte (Cassa d'inle»ilen7.'.i ); 

3 . Per questo imminente recluUnueiilo viene 
inoltre, in via di eccezione, esleso il termine del 
jiagamento della lassa lino al giorno, in cui prin­
cipia il reclutamento nel distretto dì estrazione 

•a sòrte del rispettivo aspirante a l l 'esonero; 
4. La rispettiva Cassa delle imposte ( Cassa 

d'intendenza) rilascia tosto al pagante la ricevuta 
di pagamento, 

Nel caso di Irascuranza del termine al p;i-
gamenlo, la lassa non può essere più ricevuta 
senza permésso speciale del Comamlo superiore 
dell 'esercito, del che rimangono nel mod'i più 
rigoroiso risnonsabili le Casse delle imposte ( Casse 
delle Intendenze); 

5. Le II. RIL Casse di guerra non sono più 
autorizzate a ricevere tasse di esonero né dai 
paganti iimuediatameiite, nò. mediante versamento 
per parte delle Casse delle imposto (Casse delle 
Intendenze); 

6. La ricevuta ollennla pel pagamento d(dla 
lassa d' esonero dee,, senza ritardo essere coiise-
gniita all' Autorità politica, che diede il perm/;sso 
(li pagarla. Quell' autorità cnslnilisce la vieeviila 
e rilascia tòsto al coscritto il ducumenló di es-.-n-
ziorte dal servigio militare; 

7. Nel giorno del reclnlanx'nto, quelle Au­
torità presentano tutto le ricevute del pagamento 
ulta Commissione politico-mililarc di levu, ehe 
calcola nel relativo contingente delle reclute, tante 
reclute quante hanno ptigato la tassa. 

ì comandi dei distretti di arróliinuMilo rice­
vono le, ricevute di pagamenlo, le as.soggollario, 
dopo lattane prolocoUazioiie, mediante specifica 

• iinmedialamento, nella prescritta via di servigio, 
al superiore Comando generale della Provincia, 
il quale le invia immediatamente, mediante spe-
ci(i(;a al Comando superiore dell 'esercito; 

8. Per non recare contro ecpiità svantaggio 
a ipioi coscritti, che nel reclutamento di quest'an­
no, secondo le disposizioni prese \wv esso, ven­
gono chiamati già nelle prime settim.nie a pre­
sentarsi, in conlVouto a quelli che vengono chia­
mali più lardi, viene inoltre accordalo che ogni 
presentato al militare nel periodo del 15 marzo 
tino inclusivamente al I S aprile dell'anno corren­
te presupposto che non sia d'altra parte escluso 
dal pagamento della tassa, possa pagare la tassa 
slessa 'fino inclusivamente al 30 aprilo dell' anno 
corrente, senza adempiere le condizioni altrimenti 
proscritte pei licenziamenti in via di offerta, e 
possa qninili essere tosto licenziato dal militare. 

La spedizione del pennessn di pagamento t 
della ricevuta di versamento di'li.i lassa pagata, 
dee curarsi dalle Autorità nominate ai punti 1 e 
4. Sollanlo in qucii ricapiti dee rendersi visihilr 
anche il giorno dell'accettazione, ed il corpo d. 
Iriippc. La relativa ricevuta di pagamento dee 
consegnarsi dalle Autorità politiche al Comando 
del distretto d' arrolumento, onde la pr(itocolli e 
la invii al Comando superiore dell' esercito, ed il 
relativo corpo di truppe dev'esserne reso tosto 
inteso dal comando del distretto di arrolamento, 
onde, rilasci il certificato di licenziamenlo. 
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ogni di ina enhiiido' affari ndhi Vi'Oììlno'm 'del 

l^riiìUy ci'èdiamo'.opp'oMino òfforire ai letton, «/-i 
iìiini (ìdti dèlia sita gestione, dal ì. luglio 1854 ' 
al 30 (jiugno 1855, saldi al bilancio testò pub-., 

hlìcaUì. 

La soiniim totale delle attiéiìlà didl'anno 1854 e 
1855 im;)ortoi)a A. L. 12,5G5,12G. 2 5 , 

I jìreinii comegniti in quel pe­

riodi) sommarono », 7,172,93 L 85 

Per 4521 danni furono pagati « 5,475,524. 25 

L'utile fa di » 180,000. — 

Fondo di riserva A. L. 945 ,270 . 90 

Riserva dei premii » 5,423,485. 00 

La Triester Zeilutig ed altri periodici della 
Monarchia esprensero ullimamotite la propria enti-
maziono verso (juesta Compagnia di Afisicurazio-
ite contro i danni degli i u c c n d i l , della g c a u -
( l i u « , l>ui' I n v U a d e l l " u u a i u , e f i c r 
m c f « i v i a g g à a u i i p e r tei*»»;» e p e i * m a ­
r e , ' e siccome la llianlone AdrinUca .{rappresen-
tuia tra noi dall' ingegnere l)r, Carlo Draiilu] 

Totale delle riserve . 6 ,370,755. 90 

Questi! cifre sono eloipinnti, e dìmoslnano 

'a prospera situazione della Compagnia, i cui 

eapìlali ricm/'Uero nuovo incremento e rappre­

sentano oggidì, compresovi V introito annuale dei 

premii, là, cospicua somma di Fiorini fi,500,000; 
e V utilità poi di tali assicurazioni emerge, se non 

Ili Jossero cento argomenti proposti dagli econo­

misti, dal considerare che la sola Riunione Adria­
tica erogò nel passato anno l'ingente somma di 

ipiasi due milioni di fiorini in rifusione di dan­

ni, e tuttavia potè raggiungere un mediocre utile 

per gli azionisti ed un incremento di Fiorini 

150,000 nel suo fondo di garanzia. 

Tali Compagnie di Assicurazione, mediante 

un minimo insensibiU conlributo anmialc, non 

rendono piii temibili tanti infortmùi cito in un 

istante divorano le più ricche sostanze e spargo­

no la miseria là doDc prima regnava l'agiatezza: 

quindi il saperle che prosperano è un dato eco­

nomico (lì pubblica ntililà. 

INSERZIONE A PxVGAMENTO. 

A l SIg-. (A. (Jb. V a I c n t S n I s 

fS*lintf 

Palma 13. Marzo 1850 . 

Il vostro articolo inserito nel N. 10 rfo/rAn-
nolalore mira a scoraggiare la neo-nuscenle So­
cietà d'incoraggiamento degli artisti ed artieri 
friulani. Por dire che bramorenle fosse affigliata 
queata Società <i quella di Venezia, non occorrerà 
apostrofare certi periodi che, se dall' un canto 
riflatlono piaghe sociali, dall' altro urtano Iroiipo 
direttamente ramar proprio dei ben-pensanti e dei 
benefattori. .• , 

Come cittadino del mondo, rimarco a voi ch'ella 
il assai disdicevole' cosa quella di sfiduciare una 
società sai suo nascere, una società che parten­
do al bene del mio paese, preconizzandole per­
versamente un esilo in/elice, senza conoscere nem­
meno a quanto possano estendersi le sue forze. 

Come friulano, rimarco a voi, che nulla e inti­
morisco il cattivo esilo delle Società di Trieste 
od altre; —• che a noi basta portare utilità ai no­
stri artisti e artieri s'anco non possa espandersi più 
in là; — che noi non tendiamo a gloriole municipa­
li, ma ai vantaggi del nostro paone comunque mì-
cruscopici; —- che noi, non potendo fare una 
società italiana, la facciamo friulana. Quandi 
tutte le Provincie //' Italia avran fatto altrettanto, 
penseremo alla società universale. 

Vogliate adunque tollerare quel po' di bene 
che si tenta adoprare, oh'è sempre bastante pei 
chi fa quanto può. 

Accogliete ecc. 

Umiliss. Vevoliss. Servo. 

n,. M... 

'€itSM3 gjOCAÈLI 

DECESSI 

Marzo. 8. Lodolo Francesco, a. 3; Adamo Ltìigi, a. 
2; Simonatti Antonio,.a. 6; Molinaro Antonio, a. 28, mis,; 
Monteneró Vinceiuo, m. 1. — 10. Riva Maria, a. G; 
del Gobbo Regina, a. 4 ; Ziili Giuseppe, a. 1; Gabbino 
Giuseppe, a. 7; Tonealti Pietro Antonio, a. 47; rais, 
— \\. Zanetti Antonia, a. 68; de Nardo Luigia, a. 5 ; 
— 12, Givrani Amalia, a. 'ò; Baroni Alda, a. 4 ; Queri-
ni Luigi, a. 2 ; Bascliera Giacomo, a. 2 ; Zanin Luigia, 
g. 8 .— 13. Bellina Antonia, a. 25; cameriera. Mucelli 
Giuseppe, a. 72. ex Gens. Ipot.; — 14 Bortoluzzi Lu­
cìa, a. 8; Colanti lunouenzia, a. 58, sarta. 

Totale N. 21, 

Nel giorno 17 con-eiite si terranno pubblici 
ilinltiiiienti presso quest'inclito Tribunale. 

ELE.ME.\T[ UI LETTERATURA ITALIANA 
niìl. PUOFESSOUE 

Ah, fi^uig-i O a i t e p 

Vendibile presso la Ditta Mimster in Vero­
na, Venezia e Trieste, e suoi corrispondenti. 

Qu(!sto libro, presentando un ragionato prospetto 
della (.Dorica, della pralica e della storia della nostra 
lingiiii e letteratura, con rigii.n'di .speciali alle lingue 
;,'i'ccii e latina, può sussidiare le vurie letture e compiti 
nulle inuturie d(;i ginnasii-liceuti, e preparare gli alunni 
agli esìiini di uialurilà. . 

S E T E 

Udine 15 Marzo. 

Le allinic notizie dal di fuori sono alquanto fred­
de, L(! piazze di consumo si niustrano piuttosto riser­
vate, apininto perchè i prezzi hanno ormai raggiunto 
lui limile, oltre il qviale vi ù poco piiì a sperare. 

Questi avvisi ptiró nou hanno ancora prodotto al­
cun elfetlo sulla nostra piazza; i prezzi rimasero feimi 
SMI piede disila scUiriiaurt decorsa; e la merce trova 
sempre applicanti. Le Tramo line mancano quasi 
allatto. 

J**«e*«f tfttffcntt dette Vfunte 

20/SO Yen. h. 47. 3 a yen. h. 47. — 
28/32 » 43. 1.5 » > > 45 10 
32/30 » . AL 10 » • t 44 5 
5(i/'i0 •> . 43 10 . B > 42. 10 
/i0/50 . 40 — » > » 39. 10 
50/(!() » . 38 10 » • > 38. — 

verso oro al corso abusivo 

Milano 2 incsl . . . . 
Lioi l l ; ' n . . •. I 

Viumia 3 mesi . . . . 
iìaiicoiKiiit 
.\gyio dei da 20 caranlaui 

L. 101 3/4 a 101 1/2 
" 118 1/4 » 118 — 
» 08 1(4 . 98 —• 
» 100 1/4 . 100 — 
• 3 1/2 . 3 1/4 

4̂ 9fi.%?KB 

prezzi mcdj della settimana da 10 a tutto ÌTÌ Mano 

Frnoieiito (niis. metr. 0,731501) . . Austr. L. 
Segala » • , . ' -a ' . • ' 
Oi'zo lùllalo , » : .' . » 

» da [lillarc • . . » 
Grano torco » . . » 
Avena (inis. inelr. 0. 932) . . » 
Riso libi). 100 sott. . . 

Calamiere dal giorno 5 Mano 

Carne di Manzo . . . alla Libbra Austr. L, 
» di Vacca . . . . » » 
» dì Vitello' (inarti davanti » » 

» » di dtolro » » 

«OnS.\ 1)1 VlliNNA 

21.95 
12. 91 
22. 15 
12 .— 
10.98 
12.50 
19 .— 

5-4 
41 
42 
52 

AlMiUSTA 

p. 100 (ìor. uso 
LoM>a.v 

p. l.l.st(irl. 

MILANO 
p. 300.1. 

a due musi 

.RvuKii 
p. 300. fr. 

2 mesi 

;Wttr:o 10 
. 11 
» 12 
» 13 
» 14 
» 13 

102 1/4 
101 3/8 
101 5/4 
101 7/8 
101 3/4 

10. 7 
10. 6 
10. 5 
10. 6 
10. 7 

1Ò3 1/4 
103 J/2 
103 1/2 
102 3/4 
102 3,'4 

120 5/8 
120 3/8 
120 1/2 
120 1/2 
120 3/8 

CAMILLO UOTT. GIL-SSANI Uudaltore. 

Ti(i. rcDrahcUi-Miiteia 

file:///gyio

